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Bo ogna
conversione missionaria

Una voce: Cristo 
e Adamo, fratelli tutti
Se già siamo tutti fratelli, che bisogno c’è di darsi 
da fare per convincere gli altri a convertirsi? Il 
problema aumenta se alla base della fraternità si 
pone immediatamente la paternità di Dio, arri-
vando a mettere in dubbio la necessità del bat-
tesimo e, più radicalmente, della redenzione 
operata da Cristo. 
Sono questioni che vanno prese sul serio, accet-
tando la fatica del dialogo anzitutto all’interno 
della comunità ecclesiale, riconoscendo aperta-
mente posizioni diverse, che fanno soffrire. 
Un interessante contributo a chiarire la questione 
è offerto da don Maurizio Marcheselli nel suo arti-
colo, apparso recentemente sulla Rivista di 
Teologia dell’Evangelizzazione: «L’uomo Gesù è in 
due modi “figlio di Dio”: abbozzo di teologia luca-
na della fratellanza a partire dal racconto del bat-
tesimo». Tanto Cristo quanto Adamo sono detti 
«figlio di Dio» (Lc 3, 22. 38), precisando la duplice 
paternità di Dio e, quindi, i due livelli di fratellanza. 
Siano rese grazie all’uomo Gesù e allo Spirito 
Santo per il dono di poterci rivolgere a Dio 
chiamandolo «Padre» riconoscendo la comune 
dignità umana e l’ineffabile partecipazione alla 
sua natura divina! 

Stefano Ottani
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Scuola e famiglia 
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Dad e doposcuola, 
la diocesi in aiuto 
dei nostri ragazzi 
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DI LUCA TENTORI 

Africa, un continente, un 
mondo, tanti mondi, popoli 
in cammino. Terre e uomini 

complessi da raccontare, belli da 
conoscere. Ma va fatto con calma, 
con i tempi e gli occhi dell’Africa. Il 
centro San Domenico ci ha ci ha 
provato martedì 16 marzo con un 
incontro online che ha dato uno 
sguardo all’evoluzione a alle sfide 
del continente attraverso gli occhi 
del volontariato, analizzando il 
contributo delle associazioni a 
partire dalle competenze 
professionali e dai valori che li 
animano. A moderare le riflessioni 
il giornalista di Radio Vaticana 
Filomeno Lopez della Guinea 
Bissau. Per lavoro è chiamato a 
raccontare il Papa alle regioni di 
lingua portoghese del Sud del 
mondo. Martedì sera ha fatto il 
contrario: ha spiegato la sua Africa 
in questo tempo di pandemia. 
«L’Africa va dove sta andando il 
mondo – ha detto Lopez -. Per la 
prima volta questo virus ha portato 
ovunque “i tempi africani”: dalla 
convivenza con la scarsità al sapere 
che non si può prevedere tutto. Ma 
nel mio continente c’è maggiore 
resilienza rispetto all’occidente 
perché siamo abituati a questo 
contesto». All’incontro è 
intervenuto anche il cardinale 
Matteo Zuppi con alle spalle un 
lungo impegno per la pace in 
Africa e in particolare in 
Mozambico con la Comunità di 
Sant’Egidio. Quale il contributo di 
queste organizzazioni 
internazionali? «Sono delle risorse 
importantissime – ha detto 
l’arcivescovo - dove le persone 
cercano con generosità, intelligenza 
e professionalità di aiutare i paesi 
africani a trovare delle risposte. In 
realtà facciamo troppo poco. 
Queste organizzazioni sono delle 
punte, dei ponti che dobbiamo 
aiutare, sia con la solidarietà da qui 

L’Arcidiocesi, in occasione della solennità di San Giusep-
pe, ha diffuso l’invocazione a san Giuseppe come parti-
colare richiesta di intercessione in questo tempo segna-
to dalla pandemia. La supplica viene recitata negli otto 
giorni successivi al 19 marzo, al termine delle Messe ce-
lebrate nell’Arcidiocesi, prima della benedizione finale. 
L’arcivescovo la pronuncerà nella chiesa di San Giusep-
pe Sposo oggi alle 18.30 al termine della Messa. 
  

San Giuseppe, padre obbediente a Dio e uomo 
dell’ascolto, anche tu sei beato perché hai creduto 

all’adempimento della Parola. Il tuo sì a Dio ti ha reso 
padre amato dall’amore eterno. Con te, sull’antico tron-
co di Iesse, rifiorisce di nuovo, la vita, con i suoi sogni 
più belli di speranza e di gioia per una famiglia, i figli, 
la storia, il mondo intero. Viviamo giorni difficili nei 
quali tocchiamo con mano la nostra fragilità. Tanta sof-
ferenza e tanti morti ci buttano nella tristezza diffusa 
su un orizzonte oscuro e pieno di incertezza e paura.  
San Giuseppe, padre obbediente a Dio e custode di 
Gesù e Maria, sii a fianco dei morenti, riempi la lo-
ro solitudine della tua silenziosa fiducia, consola i 
loro cari costretti a distanza. L’amore non muore e 
la nostra speranza è forte della vita senza fine che 

il tuo Gesù ci ha donato.  
San Giuseppe, padre obbediente a Dio e premuroso, 
certamente hai dovuto consolare e rialzare il piccolo 
Gesù dalle sue cadute infantili. Lui ha voluto racco-
gliere nella sua umanità la nostra. Siamo noi la pic-
cola umanità ferita che cerca consolazione in te. Tu 
con prudenza hai difeso la vita a te affidata. Anche 
noi siamo amministratori che hanno ricevuto la vita 
per farla fruttare nel bene, sapendo che diventa no-
stra se la regaliamo, amando Dio e il prossimo. Aiu-
ta tutti, con il tuo esempio, a essere custodi amabili 
e attenti gli uni degli altri, figli di Dio che ama e pro-
tegge ogni persona fragile com’è.  
San Giuseppe, padre obbediente e pieno di fortezza e 
temperanza, aiutaci perché l’immenso dolore di que-
sto tempo non sia inutile e ci insegni a essere migliori, 
per combattere insieme ogni male che distrugge la fra-
gile bellezza di ogni persona. Aiutaci ad avere un rap-
porto più sano con noi stessi e con il prossimo, più giu-
sto nei rapporti e nell’uso dei beni, più responsabile del 
mondo, casa comune per tutti i figli di Dio.  
San Giuseppe, padre beato, mostrati padre anche per noi, e 
guidaci nel cammino della vita. Ottienici grazia, misericordia 
e coraggio e difendi tutti da ogni male. Amen.

Una celebrazione a Mapanda in Tanzania, nella missione della diocesi (foto archivio)

Un continente 
in evoluzione  
visto con gli occhi  
del volontariato: 
il dibattito svoltosi 
presso il Centro 
San Domenico  
ha offerto alcune 
chiavi di lettura 
Sono intervenuti 
l’arcivescovo 
e i direttori 
di Cefa e Cuamm

IN TEMPO DI COVID-19

Paolo Chesani direttore Cefa -e che 
questo è il nostro lavoro da 
cinquant’anni. Possediamo le 
competenze, la capacità e la 
professionalità per far fronte a 
queste situazioni di emergenza. 
Abbiamo principalmente operato 
in attività agricole ma ora ci 
sforziamo di intervenire anche in 
altre attività che producano reddito 
come piccole attività 
imprenditoriali e artigianali per far 
uscire le famiglie dalla grande 
povertà». «Quest’anno le nostre 
sfide – ha detto invece padre 
Giovanni Bertuzzi, direttore del 
centro San Domenico - sono 
soprattutto sul tema del rapporto 
tra l’uomo e la tecnologia. Ci 
dobbiamo occupare di due grandi 
eventi che ci interessano: l’ottavo 
centenario della morte di san 
Domenico, e i settecento anni della 
morte di Dante».

ma anche andando con i mille 
modi della cooperazione. L’Africa ci 
riguarda, il mondo ci riguarda 
perché “fratelli tutti”». Da 70 anni 
il Cuamm, medici con l’Africa, 
interviene sul fronte sanitario sia 
per l’assistenza medica ordinaria sia 
con interventi legati alle emergenze. 
La distribuzione del vaccino è ora 
l’ultima loro grande sfida come ha 
spiegato il direttore don Dante 
Carraro: «Il vaccino si deve 
trasformare in una vaccinazione 
vera e propria allestendo il sistema 
di distribuzione, che vuol dire 
magazzini, camion, moto, 
apparecchiature mediche. Ma ci 
vuole anche formazione del 
personale, un sistema di raccolta 
dati e infine programmare la catena 
del freddo». Il Cefa, radici a 
Bologna ma cuore e mani in tutto 
il mondo. «Abbiamo la fortuna di 
essere già sul campo - ha detto 

Una invocazione a san Giuseppe

Sguardi africani 
sulla pandemia

Sabato Veglia delle Palme in cattedrale 

La Veglia delle Palme, nata come invito per i giovani, è 
diventata un appuntamento diocesano importante e 

partecipato da tutti. È con questo spirito che desideriamo 
vivere l’inizio della Settimana Santa. Vogliamo che alme-
no simbolicamente il radunarsi in Cattedrale per la Veglia 
possa esprimere lo stare insieme di tutta la diocesi, consi-
derando vicini e abbracciando anche chi non potrà parte-
cipare per le limitazioni che permangono, per la distanza 
o per il coprifuoco. Anche se, con grande rammarico, per 
motivi organizzativi possono essere invitati al massimo 4 
rappresentanti per ogni Zona Pastorale e 8 per ogni aggre-
gazione laicale, idealmente tutta la Chiesa di Bologna si pre-
para ad entrare nella Pasqua e a vivere insieme al Signore 
un passaggio: un’iniezione di incoraggiamento, un ravvi-
vare la speranza, un far risplendere la vita. La convocazio-
ne è alle 20, in modo da effettuare in sicurezza le opera-
zioni di accoglienza e iniziare puntuali alle 20.30 con la be-
nedizione di palme e ulivi. Poi la Liturgia della Parola, pre-
sieduta dall’Arcivescovo, incentrata sull’entrare del Signo-
re nella storia degli uomini per condurli verso la Vita. Se-
guirà una testimonianza di questa esperienza. Conclude-
remo con una preghiera che ci dispone ad andare dalla sup-
plica alla lode di Dio, con cui entrare nella Settimana San-
ta. La veglia sarà trasmessa in diretta streaming sul cana-
le YouTube di 12Porte sul sito www.chiesadibologna.it (D.B.)

Il grido, il bisogno 
dei giovani di oggi 
e la cura educativa

C’è un’emergenza educativa che 
non può essere più disattesa. 
La pandemia mette a dura 

prova l’istruzione e la formazione di 
un’intera generazione di giovani e 
studenti. Le famiglie stanno 
districandosi fra impegni di lavoro, 
smart working e attività scolastica dei 
figli, ora in dad, con l’accresciuta 
esigenza di avere computer e 
connessioni. Non è facile neppure per 
gli insegnanti e per le istituzioni 
scolastiche, che devono affrontare 
un’emergenza mai vista. La zona rossa 
comporta un sacrificio per tutelare la 
salute. Ora c’è da accompagnare non 
solo la voglia di vita ma la necessaria 
formazione umana e scolastica di 
giovani che rischiano di vedere 
precluso il loro futuro. E il nostro. 
Visti l’emergenza e i momenti di 
incertezza, rimane primaria la 
questione di come aiutare i giovani a 
crescere. Non si tratta solo di 
trasmissione di nozioni ma di incontri 
con coetanei ed adulti, con maestri e 
prof che sviluppino una conoscenza 
delle materie e della realtà stimolando 
un giudizio libero e critico. Perdere un 
anno della propria formazione rischia 
di produrre un blackout, un gap fra i 
giovani e uno iato fra le generazioni. 
Vi è inoltre una pesante ricaduta 
psicologica, il vuoto si può tradurre in 
rabbia o rassegnazione. I giovani 
hanno subìto privazioni e ora 
necessitano di vicinanza da parte di 
adulti e maestri di vita. Non sono 
poche le famiglie che denunciano che 
i loro figli, specie gli adolescenti, sono 
ormai rassegnati in casa, prima e 
dopo le zone rosse, abituandosi così a 
frequentare solo piazze virtuali social. 
C’è di più: il disagio dei giovani sta 
prendendo la forma di un grido, di un 
bisogno di socialità, di relazioni vere. 
Chi saprà raccoglierlo e trasformarlo 
in azione educativa? Una società 
aperta al futuro, una civiltà che 
rispetti l’uomo, si misura anche dalla 
qualità del sistema sanitario e di 
quello scolastico. L’impegno, dunque, 
è di rinnovare e migliorare questi 
sistemi, messi a dura prova dalla 
pandemia. Un segno importante di 
vicinanza e cura viene dalla 
disponibilità delle parrocchie della 
diocesi di Bologna che, aderendo alla 
richiesta dei vescovi Ceer, hanno 
offerto locali per supportare gli 
studenti in dad, che a casa non hanno 
possibilità di collegamenti o aiuti, e 
per il doposcuola, in un progetto 
dell’Ufficio scolastico diocesano 
accolto dall’Ufficio scolastico 
regionale. I nostri giovani sono un 
bene prezioso da non scartare. Non 
perdiamoli per strada, non lasciamoli 
soli. La loro educazione è la cura, 
l’impresa da compiere ora. 

Alessandro Rondoni 

l’intervento 
Marco Marozzi

Un rettore. Un teatrante. 
Due modi per insegnare, 
predicare speranza in 

questa Quaresima infinita. Ivano 
Dionigi ha guidato l’università 
di Bologna, è presidente della 
Pontificia Accademia di Latinità, 
consultore del Pontificio 
Consiglio della Cultura, molto 
ancora: la sua riflessione 
sull’amatissimo latino e 
l’italiano colloquiale la narra 
nell’aureo libretto «Segui il tuo 
demone». Bruno Damini ha 
passato una vita a inventare 
comunicazione per i teatri, fino 
all’Arena del Sole, intanto 
studiava cucina: ha scritto 
«Fagioli ribelli» per fare 
mangiare i bimbi affetti da 
insufficienza renale cronica, 
30.000 in Italia. Due umanità 

diverse e confluenti. Già questa è 
una lezione. 
Dionigi ha portato in aule 
magne, teatri, tv, con grandi 
interpreti e folle, il «classico» 
come cometa per il presente. 
«Segui il tuo demone» è il 
viaggio fra Lucrezio e Seneca, di 
cui è uno dei più grandi studiosi: 
da Sant’Agostino a Montaigne 
per cogliere l’eternità di 
Cicerone. Quattro precetti in cui 
c’è tutto: «Obbedire al tempo», 
«Seguire il demone», «Conoscere 
sè stessi», «Non eccedere». E’ il 
divenire che cerca il proprio Dio 
benevole, i «Confini del bene e 
del male» di Cicerone. 
La saggezza del professore 
diventa fiaba nei fagioli del 
menestrello. I fagioli sono i reni, 
a cui assomigliano. Il loro 

ribellarsi costringe a terapie, 
diete severe, dialisi, fino al 
trapianto che, in tempi di covid, 
è un problema immenso. 
Damini fa parlare genitori, 
volontari, medici. Guide sono 
l’associazione Il sogno di 
Stefano, le famiglie dei bambini 
e il reparto Nefrologia infantile 
de Sant’Orsola. Padre e chef, alla 
fine costruisce pure un menù da 
favola: cuochi, fornai e 
pasticcieri di gran fama sfornano 
lasagnette ai funghi, riso al salto, 
hamburger di verdure, tortelli di 
cocomero, zucca, sedano rapa, 
fantasie di semolino, creme di 
ortaggi, gnocchi di cuscus, pani, 
pizzette, gelati creme. Doc. 
Numquam corpori utilis est 
nima satietas, sed saepe inutilis 
nimia abstinentia. 

IL FONDO

Lezioni di speranza in Quaresima 
Dai precetti latini ai «fagioli ribelli»
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l’intervista 
Riccardo Benotti

«Speriamo sia l’ultimo sforzo, 
ma c’è bisogno di insistere. 
Tendiamo a percepire la vi-

ta come una successione immedia-
ta di eventi, ad essere istantanei sul 
modello dei social. Ma la lotta con-
tro il male è tutt’altro che rapida. 
Contro ogni forma di male». Il car-
dinale Matteo Zuppi, parla a un an-
no dal primo lockdown e all’indo-
mani dell’entrata in vigore del nuo-
vo Dpcm che colora di rosso e di 
arancione (Sardegna esclusa) tutta 
la nazione. 
Dopo un anno, quasi tutta Italia è 
costretta a richiudersi in casa. Bo-
logna è già in rosso dal 4 marzo. 
Cosa sta succedendo? 
Sono preoccupato. Bologna sta per 
finire la seconda settimana di zona 
rossa e non si vedono ancora i be-
nefici. Il numero di ricoveri non ca-
la, anche se l’età media si è abbas-

sata. C’è molta stanchezza e soffe-
renza tra le persone. 
Insieme a Lombardia, Veneto e 
Campania, in questa nuova fase 
della pandemia l’Emilia Roma-
gna è tra le Regioni più colpite. 
Perché? 
Dobbiamo uscire dall’idea falsa-
mente ottimista della lotta contro il 
virus. Può servire per incoraggiare o 
per rafforzare le motivazioni nel vin-
cere. Ma dobbiamo essere realistici: 
la lotta contro il virus richiede gran-
de sforzo. Se non c’è una consape-
volezza personale che si trasformi 
in comportamenti adeguati, nulla 
potrà cambiare. Non possiamo 
aspettare una soluzione magica che 
ci consenta di ricominciare tutto co-
me prima. Il virus è temibile, diffi-
cile da sconfiggere, richiede una do-
se di responsabilità ora e nel tempo 
a venire. Speriamo sia l’ultimo sfor-

zo, ma c’è bisogno di insistere. Ten-
diamo a percepire la vita come una 
successione immediata di eventi, ad 
essere istantanei sul modello dei so-
cial. Ma la lotta contro il male è 
tutt’altro che rapida. Contro ogni 
forma di male. 
Quanto è cambiata Bologna? 
Tantissimo. Nessuno era abituato a 
una città deserta, con pochi studen-
ti, con orari che impediscono gli in-
contri. La grande sfida è saper trar-
re dalla pandemia le risorse che sa-
ranno necessarie per la ricostruzio-
ne. Il senso di responsabilità reci-
proca e la solidarietà che serviran-
no, ad esempio, a sostenere le per-
sone che stanno già perdendo il la-
voro e che lo perderanno. Abbiamo 
tanti segnali importanti di persone 
che sentono la spinta a una rinno-
vata solidarietà. Se il virus porta 
all’isolamento e all’egoismo, affron-

tare insieme questa pandemia ci fa 
riscoprire il senso del Vangelo e del-
la condivisione. 
Lei ha parlato di ricostruzione. 
Usciremo da una guerra? 
Le conseguenze della pandemia lo 
dimostreranno. Ma se guardiamo 
al numero di persone morte fino 
a oggi, ci rendiamo conto della 
tragedia che stiamo vivendo. Ab-
biamo ormai superato le 100 mi-
la persone. 
È una guerra, non ci sono dubbi. 
A Nembro, piccolo comune della 
provincia di Bergamo, sono mor-
te più persone di Covid-19 che du-
rante le due Guerre mondiali. La 
pandemia e la paura vogliono im-
pedire di scorgere l’orizzonte. Ma 
noi dobbiamo uscire da questa 
prova con la consapevolezza di do-
ver preparare un futuro migliore a 
chi verrà dopo. 

Lei ha sperimentato la malattia: 
che momento è stato? 
Per fortuna non ho avuto sintomi 
importanti, né io né tutti i sacerdo-
ti che vivevano nella Casa del Cle-
ro. Per alcuni, la fatica più grande è 
stata quella di rimanere da soli in 
una stanza piccola per tutto il tem-
po della quarantena. Ma siamo sta-
ti protetti e fortunati. 
E la Chiesa di Bologna? 
La Chiesa deve aiutare responsabil-
mente a combattere il virus e a con-
trastare le conseguenze della pan-
demia. Ogni pandemia, infatti, pro-
duce tante altre pandemie: la perdi-
ta di lavoro, l’impoverimento, l’iso-
lamento, le difficoltà relazionali. 
Tutti problemi che non termineran-
no con la vittoria sul virus. Per que-
sto la Chiesa dev’essere una madre 
attenta ai suoi figli e aiutare a difen-
dere la vita e le persone.

Zuppi al Sir: «La lotta contro il male deve continuare»

Una strada di Bologna deserta

Zona Rossa, la scuola 
e la famiglia alla prova

DI CHIARA UNGUENDOLI 
E LUCA TENTORI 

«La “zona rossa” si è fatta e si 
fa sentire con tutto il suo 
carico, ma con pazienza ed 

inventiva (e organizzazione) si riesce 
a fare di necessità virtù». Chi parla è 
Massimiliano Belluzzi, docente alla 
scuola secondaria di secondo grado, 
che vive a Marzabotto con la moglie 
Emanuela, maestra nella scuola 
dell’infanzia e i due figli Sofia e 
Leonardo di 6 e 2 anni. «Essendo 
entrambi insegnanti e avendo due 
figli piccoli, il tema “zona rossa” lo 
viviamo a 360 gradi - spiega 
Massimiliano - sia per quanto 
riguarda la scuola dei bambini, che 
per il nostro lavoro e tutto ciò che ne 
consegue». E racconta che «eravamo 
usciti già provati emotivamente dal 
lockdown di un anno fa e il ritrovarci 
ora “punto e a capo” ha fatto 
riaffiorare in noi tutti i ricordi non 
sempre piacevoli della chiusura 
totale; senza contare che un’ulteriore 
quarantena di un mese l’avevamo 
vissuta nel novembre scorso quando 
siamo risultati tutti e quattro positivi 
al virus. Insomma “non ci siamo fatti 
mancare nulla” ma, come si usa dire, 
siamo una famiglia “resiliente”!». 
«Nella nostra esperienza - prosegue - 
questo tempo “speciale” ha più facce. 
Da un lato la complessità della vita 
familiare full time, che spesso 
diviene pesantezza: il “chi fa cosa”, 
l’organizzazione della didattica 
digitale integrata sia per Sofia che per 
me e mia moglie, con tutti i 
problemi legati alla rete internet, 
all’uso dei dispositivi in 
contemporanea, e la gestione di 
Leonardo che certo non si accontenta 
di stare in un angolo a giocare e, nei 
limiti consentiti, necessita di 
“prendere aria”. Per fortuna abbiamo 
i nonni nella casa a fianco che 

La famiglia Belluzzi: da sinistra Massimiliano, i figli Sofia e Leonardo, la moglie Emanuela

Belluzzi: «Io e i miei 
vera resilienza» 
Nastasi: «In Dad  
è difficile educare»

sarebbero disponibili ad oltranza, ma 
cerchiamo responsabilmente ogni 
tanto di preservarli. Tendiamo quindi 
ad arrangiarci, ma il problema è che 
se per i bambini la vita ha subìto 
uno stop in attività e socialità, per 
noi adulti spesso le cose da fare sono 
rimaste invariate, se non addirittura 
aumentate». «L’altro lato della 
medaglia - conclude Massimiliano - è 
la riscoperta dello stare insieme 
facendo cose diverse dal solito, come 
il “pigiama-family-party” sul divano 
nel weekend o addobbare la casa in 
modi strani (nel primo lockdown il 
tema era la giungla, ora lo spazio e i 
pianeti) o usufruire del verde attorno 
casa». Accanto all’esperienza di una 
famiglia, quella di un’insegnante: 

Giusy Nastasi, docente di religione 
nelle scuole medie «Testoni 
Fioravanti» di Bologna, dell’Istituto 
comprensivo numero 5. «Una scuola 
abbastanza “difficile” - spiega - 
perché più del 50 per cento dei 
ragazzi sono stranieri e di diverse 
religioni. Quasi tutti però, per 
fortuna, partecipano alle lezioni di 
Religione». «Ora che siamo in 
didattica a distanza - prosegue Giusy 
- continuiamo a fare scuola il meglio 
possibile, e del resto ci siamo 
preparati in anticipo con i colleghi. 
Vogliamo che i ragazzi siano tutti 
presenti e non “chiudano” mai la 
telecamera. e devo dire che 
rispondono bene alle sollecitazioni. 
Così proseguo a parlare dei vari temi 

che svolgo a secondo delle classi: il 
senso religioso, le religioni 
monoteiste, brani biblici ed 
evangelici, storia della Chiesa, 
eccetera. Ma mi mancano e mancano 
molto anche ai ragazzi le uscite 
didattiche; avevamo previsto ad 
esempio, in questo periodo, di 
visitare la chiesa di San Domenico e 
il corpo incorrotto di santa Caterina 
da Bologna, ma naturalmente non è 
stato possibile».  «Insomma - 
conclude - abbiamo visto che si può 
affrontare questa difficoltà in modo 
positivo, però la scuola non è questo: 
dilaga la solitudine, ed è davvero 
difficile educare, perché l’educazione 
è fatta anche di contatto, con 
l’insegnante e i compagni».

Le testimonianze di un papà professore  
e di una insegnante di religione: «Il periodo 
del lockdown può essere occasione  
di cambiamento, ma le difficoltà sono tante»

Quei preti così ricchi 
di passione educativa

Un libro che parla di una vocazione sacerdota-
le, quella del cardinale Gualtiero Bassetti, ve-
scovo di Perugia-Città della Pieve e presiden-

te della Cei, ma più in generale di tante grandi figu-
re di preti «di frontiera», che fra ‘800 e ‘900 nella Ro-
magna che diventa Toscana hanno vissuto e promos-
so importanti cambiamenti ecclesiali e sociali e so-
no ancora oggi modelli. Così lunedì scorso è stato 
presentato il volume di Quinto Cappelli «Le radici 
di una vocazione. I primi maestri del card. Bassetti: 
don Pietro Poggiolini e don Giovanni Cavini» (San 
Paolo), in un incontro online al quale hanno parte-
cipato l’autore, lo stesso cardinale Bassetti e il diret-
tore di Avvenire Marco Tarquinio, introdotti e mode-
rati da Alessandro Rondoni, direttore del Centro co-
municazioni sociali della Conferenza episcopale 
dell’Emilia-Romagna e della nostra diocesi. «Uno dei 
motivi che mi hanno spinto a scrivere questo libro 
- ha spiegato Cappelli - è la gratitudine per questi pre-
ti, troppo spesso dimenticati dalla società e anche dal-
la Chiesa Semplici ma molto colti, molti di loro, e 
non solo don Milani che è il più conosciuto, hanno 
dato, unici, una formazione a tanti ragazzi, che poi 
hanno proseguito gli studi fino all’Università: io so-
no uno di questi!». «Io 
umbro, uomo di pro-
vincia, in queste pagina 
ho riassaporato il cli-
ma e la condizione 
umana del cristianesi-
mo italiano che ho vis-
suto personalmente - 
ha raccontato Tarqui-
nio - nei luoghi in cui 
comunità civili e cri-
stiane sono la stessa co-
sa. Da qui sono germi-
nate tante figure come 
queste, preti intellettua-
li che univano profonda cultura e profonda umani-
tà». «Abbiamo certo nostalgia di questa presenza sa-
cerdotale così valida e così diffusa - ha detto ancora 
- ma la sfida è che la “terra buona” che ha fatto ger-
minare sacerdoti come il cardinal Bassetti ci sia e 
produca ancora. Riscoprire i nostri territori e le no-
stre radici è occasione propizia per riscoprire la vo-
cazione nostra e delle nostre comunità». E il cardi-
nale Bassetti ha ricordato che «noi spesso guardia-
mo ai grandi numeri; don Cavini invece cominciò 
con pochissimi alunni e poi rimasi solo io: ma lui 
scommesse su di me». «Una delle tante prove - ha 
sottolineato Tarquinio - della passione educativa che 
ha sempre guidato la Chiesa italiana: non certo ri-
volta ai ricchi, ma al contrario, a chi per condizione 
economica rischia e rischia di non potere avere edu-
cazione». «Quei preti - ha concluso Tarquinio - era-
no un “classe dirigente dell’anima” e non solo, ma 
radicalmente antielitari. Sono stati formatori di lai-
ci, da cui sorgevano quelli vocati al sacerdozio. An-
che in momenti forti contrapposizioni ideali e poli-
tiche  contrapposizione avevano la capacità di par-
lare con tutti senza cedere all’ideologia: anche oggi 
abbiamo davvero bisogno di quella capacità». 

Chiara Unguendoli

IL LIBRO

il libro

Cuamm, «Un vaccino per noi» all’Africa

il vaccino a 20.000 di loro, perché 
davvero la cooperazione diventi vita 
condivisa, condivisione materiale, 
professionale e umana, un circolo 
virtuoso che arricchisce entrambi, 
per cui ciascuno ha sempre 
qualcosa da dare all’altro. 

* direttore Medici con l’Africa 
Cuamm 

care anche a Papa Francesco. 
Appena arriva nelle capitali, il 
vaccino deve essere trasportato nel 
territorio, servono mezzi, 
equipaggiamento sanitario, persone 
in grado di vaccinare. Cominceremo 
dagli operatori sanitari, i nostri 
colleghi dei 23 ospedali, più esposti 
al contagio. L’impegno è di portare 

Lancet, se non si realizza un piano 
vaccinale per l’Africa, i sistemi 
sanitari di questo continente 
faranno un salto indietro di 15-20 
anni. In tutta la Sierra Leone, paese 
grande come Veneto e Lombardia 
insieme, c’è solo 1 medico 
anestesista; in Repubblica 
Centrafricana, che conta 7 milioni 
di abitanti, solo 4 pediatri. E ora il 
Covid sta portando via proprio gli 
operatori sanitari come avvenuto in 
Mozambico alcune settimane fa 
dove, in pochi giorni, ne sono morti 
5. Per questo, come Medici con 
l’Africa Cuamm, abbiamo avviato 
un progetto: «Un vaccino per 
“noi”». Vogliamo che una dose di 
vaccino diventi veramente una 
vaccinazione, nell’ultimo miglio del 
sistema sanitario, in quelle periferie 
geografiche ed esistenziali, tanto 

Covid 19 li ha indeboliti 
ulteriormente. Operiamo in 23 
ospedali, di 8 paesi dell’Africa sub-
Sahariana e in questo ultimo anno 
abbiamo registrato un calo del 35% 
degli accessi ai sistemi sanitari. 
Significa che le donne non vanno a 
partorire in ospedale perché hanno 
paura di prendersi il coronavirus, 
che i bambini malnutriti non 
vengono monitorati, che i malati di 
Hiv, Tubercolosi e diabete non 
ricevono, quotidianamente, la 
terapia salvavita. Perdere una 
mamma perché, avendo un parto 
complicato, non è arrivata in tempo 
in ospedale o perché la struttura 
non è attrezzata con una sala 
operatoria per un cesareo, è un 
dolore immenso che proviamo 
come medici. Perché dietro i 
numeri ci sono le vite. Secondo il 

arriverà, per noi. E l’Africa? Pochi ne 
parlano, nessuno sa veramente 
quanto è diffuso il Covid, perché si 
fanno pochissimi tamponi. In Italia 
ne facciamo 400 ogni 1000 abitanti, 
in Africa, 4. Negli Usa ci sono circa 
12 persone vaccinate ogni 100 
abitanti; in alcuni paesi dell’Europa, 
10. In Africa, 0,04. I primi vaccini 
stanno arrivando. Portati dal Covax, 
l’iniziativa per la distribuzione equa 
dei vaccini nel mondo: in Sierra 
Leone ne sono arrivati 100.000; in 
Sud Sudan: 700.000. Il Mozambico 
ne ha ricevuti 200.000, donati dalla 
Cina, per una popolazione di 30 
milioni di abitanti. Non bastano. 
Siamo Medici con l’Africa Cuamm, 
portiamo l’Africa nel cuore e nel 
nome, l’Africa che, ancora una volta, 
rischia di rimanere indietro. I 
sistemi sanitari sono fragilissimi e il 

DI DANTE CARRARO * 
 

Stiamo vivendo un periodo 
davvero tanto difficile. Questa 
pandemia ha portato tanto 

dolore a moltissime persone, i 
numeri che ogni giorno leggiamo 
sono impietosi, mai così tante 
vittime dal dopoguerra. Ha stravolto 
le nostre esistenze e ci ha costretto a 
rivedere ogni abitudine. Ma c’è un 
lumicino in fondo al tunnel: si 
chiama vaccino. Prima o poi 

L’associazione ha avviato 
un progetto per far sì che 
le immunizzazioni 
si diffondano nel 
continente che ne è privo
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